
    
      [image: Cover]
    

  



Romis

 Ophelia, le vite di una ghost writer. Fatali utopie








                
                
ISBN: 9791094670071

This ebook was created with BackTypo (http://backtypo.com)
by Simplicissimus Book Farm







    Indice dei contenuti

    
	
CAPITOLO 1



	

CAPITOLO 2


	

CAPITOLO 3


	

CAPITOLO 4





        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                 


 


Io
per lavoro vivo la vita degli altri. Il perché di questa scelta?
Potrei dire che il motivo è esclusivamente economico, ma la verità
è un’altra: l’uomo, per sua natura, è portato a nascondere dei
segreti e, forse per non affrontare i miei, mi ritrovo a vestire i
panni della confidente, oppure quelli della detective… e la mia
vita si trasforma in un’emozionante avventura, dove niente è mai
ciò che sembra.

 



  
    	Il
mio nome è Ophelìa
e sono una ghost writer.
  


  
    
      
        

      
    
  


  romisghostwriter@gmail.com 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 



 


 


 


 


 


 


 


                
                

                
            

            
        

    


CAPITOLO 1







Il parco era immerso nel silenzio
della notte. Le luci fioche dei lampioni illuminavano il vialetto
deserto.




All’improvviso un’ombra si intravide nel
buio. Trascinava il cadavere di una
ragazza.


D’un tratto si fermò,
abbandonò il corpo dietro ad un cespuglio e scomparve
nell’oscurità.







***







-Dai, Ophelia, non pretenderai che ti
creda!- esclamò Vanessa esterrefatta fermandosi davanti alla
vetrina di un noto negozio di Via Montenapoleone.

-Non ti sto prendendo in giro.
Quando sono arrivata in salotto al pianoforte non c’era nessuno e
la stanza era completamente vuota-




Quella mattina le vie del centro di
Milano erano particolarmente affollate. La bella stagione sembrava
essere finalmente arrivata.

Le due ragazze, approfittando del
clima primaverile, decisero di trascorrere l’intera mattinata tra
le vie del quadrilatero della moda facendo shopping e ammirando le
vetrine. Ophelia, approfittando del rapporto confidenziale, le
aveva raccontato l’inquietante esperienza vissuta in Scozia; ma per
quanti sforzi facesse per essere convincente, sembrava proprio che
l’amica non le credesse.




-Non è che soffri di sonnambulismo e
quella musica che hai sentito era soltanto nella tua
testa?-

-Non stavo affatto dormendo e poi
quello non è stato l’unico episodio misterioso che
mi è capitato al castello dei Wilson-

-Che vuoi dire?-

Ophelia alzò lo sguardo. Di fronte a
lei, al centro della vetrina, c’era un manichino con un vestito di
raso rosso molto scollato sul davanti.

-Te lo dico dopo. Ora devo provare
subito quel vestito- ribadì precipitandosi nel
negozio.

-Quale vestito?-

Non appena la commessa le vide entrare
andò loro subito incontro. La giovane scrittrice era una delle sue
migliori clienti: bellissima, sofisticata ma anche estremamente
esigente.

Dopo aver chiesto di provare il
vestito esposto in vetrina, Ophelia si chiuse in camerino. Quando
uscì pareva scettica.

-Sembra fatto apposta per lei-
commentò la commessa guardandola con ammirazione.

-Non so, sono un po’ indecisa- fece
lei osservandosi a allo specchio.

-Cosa c’è che non ti convince?- le
chiese Vanessa.

-Questa profonda
scollatura-

-Sono sicura che ad Andrew piacerà
moltissimo-

Nel sentire quella parole si
precipitò nello spogliatoio. Qualche minuto dopo consegnò alla
commessa l’abito e uscì di tutta fretta dal
negozio.

L’amica la seguì di
corsa.

-Che cos’ho
detto?-

-Non mi piacciono certe
allusioni-

-Sei proprio strana. Prima passi
un’ora a raccontarmi di come siete stati bene in Scozia e poi ti
offendi se mi riferisco a lui come se fosse il tuo
ragazzo-

-Non è il mio ragazzo e comunque mi
era parso che fossi più interessata a sapere che cosa mi è successo
di strano al castello-

-Entrambi gli argomenti mi
incuriosiscono visto che riguardano la mia migliore
amica-

La ragazza mutò espressione. Il suo
voltò si rilassò.

-Che ne dici di andare a prendere
qualcosa di fresco? Sto morendo di sete-

-Va bene, a patto che andiamo al bar
qui vicino. Fanno un frappé squisito-

Dopo aver superato un gruppo di turisti
che si erano fermati nel bel mezzo del marciapiede, imboccarono uno
stretto vicolo in fondo alla quale si intravedeva la vetrina di un
bar.

-Perché non ti sei messa delle
scarpe più comode?- le chiese l’amica vedendola procedere a fatica
sul pavimento di porfido.

-Sai bene che non rinuncio mai ai
tacchi-

-Questa è un’altra tua mania
esattamente come i vestiti rossi-

-Dai entra, criticona- la redarguì
Ophelia spingendola dentro al bar.

Il locale era insolitamente
affollato. Si sedettero nell’unico tavolino libero. Di fronte a
loro un signore stava leggendo un quotidiano.

Vanessa buttò l’occhio sul titolo
della prima pagina.

-Hai sentito di quella ragazza che
hanno trovato morta nel parco?-

-No, quale
ragazza?-

-Pare che si tratti di una modella.
Era quasi nuda nascosta dietro a un cespuglio.

-No, non avevo sentito niente. Si sa
com’è morta?-

-La polizia sta indagando.
Allora, mi stavi dicendo che quello del pianoforte non è stato
l’unico episodio inquietante? Cos’altro ti è capitato in quel
tenebroso castello?-

Ophelia indugiò un paio di
secondi.

-Scommetto che quando lo verrai a
sapere mi prenderai per matta. Sono quasi sicura di aver visto un…
fantasma-

-Un fantasma!- esclamò la ragazza
scoppiando a ridere.

-Ti posso assicurare che non è stato
affatto divertente, per poco non mi è venuto un
infarto-

-Cosa vi porto?- domandò
all’improvviso il ragazzo che serviva ai tavoli.

-Un frappè alla vaniglia- rispose
prontamente Ophelia.

-Anche per me,
grazie-

Appena il cameriere sparì dietro il
bancone, Vanessa tornò a guardare l’amica con
insistenza.

-Non avrei mai immaginato che
credessi ai fantasmi. E dove l’avresti visto? Nel sottotetto o nei
sotterranei del castello? Scommetto che vagava ululando con addosso
un lenzuolo bianco-

-Non sei per niente spiritosa.
Comunque, per tua informazione, non indossava niente di bianco
quanto piuttosto qualcosa di scuro-

-Alquanto elegante questo fantasma-
affermò Vanessa tra le risa.

Ophelia si zittì. Era evidente che
continuava a non crederle. Se avesse insistito avrebbe potuto
pensare che quel soggiorno in Scozia le avesse dato alla
testa.

Forse era il caso di cambiare
argomento.

-Come sta tuo
nonno?-

In quel momento arrivò di
nuovo il cameriere. Appoggiò sul tavolo due enormi bicchieri di
frappé e se ne andò.

-Fisicamente sta bene,
psicologicamente un po’ meno. Ci sono ancora momenti in cui non
sembra essere molto lucido-

-Non ha più detto niente su di
me?-

La ragazza scosse la testa poi prese
il bicchiere e iniziò a succhiare il frappé dalla
cannuccia.

-Ad ogni modo penso proprio che gli
parlerò. Ho intenzione di andare a fondo a questa
storia-

-Quale storia?-

-Ritengo che tuo nonno sappia
qualcosa sul mio conto che spaventa a morte mia madre e ho
intenzione di scoprire di che si tratta-

-Hai parlato con tua mamma?- Vanessa
sgranò gli occhi.

-Ho provato ad affrontare
l’argomento, ma appena ha sentito ciò che lui ha detto, ha cambiato
immediatamente discorso-

-Dev’essere un vizio di
famiglia-

-Cosa?-

-Cambiare discorso. Non pensare che
non me ne sia accorta. L’hai già fatto almeno due volte negli
ultimi venti minuti-

Ophelia le sorrise e poi guardò
l’orologio.

-Non pensavo che fosse già così
tardi. Purtroppo temo che la nostra mattinata di shopping finisca
qui. Tra mezz’ora devo essere dal mio editore-

-Che peccato, non abbiamo neanche
fatto in tempo a fare un salto in Galleria-

-Sarà per la prossima volta. Sono
proprio curiosa di sentire che cosa mi deve dire Valerio di così
importante- dichiarò dubbiosa.




***




La luce rossa dell’ascensore non ne voleva
sapere di spegnersi. Infastidita premette per la terza volta il
pulsante acceso. Odiava arrivare in ritardo agli
appuntamenti.




La sede della casa editrice si
trovava in uno dei palazzi d’epoca più rappresentativi del centro
città. Mentre attendeva impaziente che l’ascensore arrivasse
, il suo sguardo si posò sulla
statua in marmo posta al centro dell’ingresso rappresentante la dea
greca Artemide. Aveva sempre ammirato l’eleganza di
quell’edificio.

Quando finalmente l’ascensore giunse
al piano terra si fiondò all’interno e selezionò l’ultimo pulsante
in alto. Non appena le porte si aprirono per poco non ebbe un
mancamento. Andrew era appoggiato al bancone della reception.
Insieme a lui c’era Rossella.

-Ciao… cosa ci fai qui?- domandò sorpresa
con le gambe che le tremavano.

-Ophelia, finalmente! Ti stavo
aspettando. Rossella mi ha detto che stavi per
arrivare-

-Potevi chiamarmi… È da molto che ti
trovi a Milano?-

-Sono appena arrivato. Iera sera
Valerio mi ha telefonato dicendomi che la riunione con il Consiglio
di Amministrazione era stata fissata per oggi. Ho avuto giusto il
tempo di avvisare il mio avvocato e di partire. Ti avrei chiamata
non appena mi fossi liberato-

-Io vado, tra poco inizia la
riunione. Non vieni?- gli chiese Rossella guardandolo con occhi
languidi.

Ophelia era esterrefatta. Non
ricordava di averle mai visto rivolgere quello sguardo a nessuno
prima di allora, neanche a suo marito.

-Inizia pure ad andare, adesso
arrivo-

-Non sapevo che foste amici- osservò
lei appena si fu allontanata.

-E infatti non lo siamo. I nostri
rapporti sono esclusivamente di lavoro. Stavamo solo scambiando due
chiacchiere-

-A quanto pare sei l’unico con il
quale riesce ad avere una conversazione civile-

Lui sembrava non
capire.

-Finalmente è arrivato il grande
giorno. Ora potrai spiegare come sono andati i
fatti-

-Mi auguro vivamente che mi stiano
ad ascoltare e soprattutto che mi credano-

-Vedrai che ne uscirai pulito. Io
avevo un appuntamento con Valerio, purtroppo sono arrivata in
ritardo. Forse faccio ancora in tempo a parlargli prima che inizi
la riunione-

-L’ho appena visto entrare nel suo
ufficio-

-Ok, allora scappo. Mi raccomando…
terrò le dita incrociate per te-
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